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L'intervento di Enrico Berlinguer 
ROMA — L'errore più grave oggi sa
rebbe di considerare la campagna e-
lettorale europea come un fatto desti
nato a svolgersi in un clima di genera
le distrazione. È vero proprio 11 con
trario, e ne è prova 11 modo in cui tutti 
i partiti si stanno adoperando attiva
mente e quasi febbrilmente per queste 
elezioni. Parlando a conclusione di 
questa rapida e già operativa sessione 
del CC e della CCC. Berlinguer ha fat
to questa premessa al ragionamento 
politico che ha poi sviluppato. 

Pieno accordo, da parte di Berlin
guer, con la relazione di Achille Oc-
chetto e piena fiducia che se 11 PCI 
saprà Impegnare lucidamente tutte le 
sue forze, la battaglia elettorale saprà 
non solo Interessare, ma appassionare 
larghissime masse di lavoratori e di 
popolo. E questo è un obiettivo più che 
raggiungibile, se si riflette sul due te
mi centrali sui quali 11 partito è già 
tutto mobilitato. E Berlinguer ha così 
Indicato 1 due temi: 

1) il tema della pace. Una battaglia 
che 1 comunisti combattono ponendo 
al centro l'obiettivo della cessazione 
della corsa missilistica in atto; una 
questione tanto più scottante nel mo
mento In cui cominciano a diventare 
operativi 1 «Crulse» di Comiso. Non 
pensiamo in alcun modo di rasse
gnarci, ha detto il segretario del PCI e 
non ci rassegnamo al fatto che l'Italia 
sia divenuta un bersaglio nucleare; 

2) il tema delle ristrutturazioni pro
duttive e delle innovazioni tecnologi
che in atto in Italia, e la questione, ad 
esso strettamente legata, della dire
zione di questi processi: se dovranno 
essere guidati cioè solo dai gruppi ca
pitalistici dominanti, o se devono In
tervenire in essi con tutto 11 loro peso, 
con tutte le loro esigenze 11 movimen
to operalo, il mondo della scienza, del
la tecnica e della cultura, le grandi 
masse femminili e giovanili. Ed ecco 
che tale questione decisiva pone auto
maticamente vari problemi collegati 
fra loro: quello della funzione dei sin
dacati, del rinnovamento delle loro 
piattaforme rivendicative; quello del 
cambiamento degli indirizzi della po
litica economica nazionale; quello del 
come concepire e realizzare nelle con
dizioni attuali una unità delie classi 
lavoratrici; quello della lotta contro le 
spinte autoritarie che scaturiscono 
oggettivamente dai tentativi dei grup
pi capitalistici dominanti di assumere 
la piena e esclusiva direzione del pro
cessi nuovi In atto e futuri: ossia la 
lotta per la difesa e l'ampliamento 
della democrazia e delle libertà. 

Essendo questi gli aspetti della que
stione fondamentale dell'orientamen
to e della direzione dello sviluppo, si 
spiega bene - ha detto Berlinguer — 
perché la battaglia sul decreto sia sta
ta cosi profondamente sentita dalle 
masse, abbia assunto un rilievo politi
co cosi grande, abbia suscitato tensio
ni così acute. I comunisti non hanno 
dovuto forzare alcunché In questa di
rezione, hanno solo correttamente in
terpretato le cose quali erano e sono. 
Ed ecco 11 collegamento con la batta
glia elettorale europea: sia lì tema del
la difesa della pace, sia quello delia 
guida dei nuovi processi produttivi, si 
pongono con grande forza in tutti i 
paesi europei. 

D Le lotte sociali 
e politiche 

Il segretario del PCI ha ricordato la 
grande estensione e qualità delle ma
nifestazioni anti-missili in tutta Eu
ropa, citando In particolare la Germa
nia occidentale, la Gran Bretagna, r 
Olanda e il Belgio. E ha richiamato il 
significato del nuovo vigore assunto 
dalle lotte sociali e politiche, oltre che 
In Italia, in Gran Bretagna (i minato
ri), In Francia (i siderurgici). In Ger
mania Ovest (i sindacati sull'orario), 
In Belgio e perfino nel Lussemburgo. 

Parallelamente anche in alcuni altri 
paesi europei si avvertono conati au
toritari di governi e gruppi dominanti 
(ultimo esemplo la legge antisindaca
le in Inghilterra). 

• Il disarmo 
e la pace 

Sulla questione della lotta per la pa
ce Berlinguer ha messo in guardia, in 
particolare, contro I facili e strumen
tali ottimismi e i rischi di sottovaluta
zione del pericoli incombenti. È vero 
che oggi pare che si possano aprire 
alcuni spiragli nel dialogo fra Est e 
Ovest su alcune questioni, ed è giusto 
adoperarsi perché essi si allarghino e 
non si chiudano. Ma ciò non deve far 
dimenticare che finora non si è affac
ciata alcuna novità consistente per 
quanto riguarda la questione più gra
ve: la corsa al riarmo dei due blocchi. 
Alla gente non dobbiamo stancarci di 
ricordare che continua e progredisce 
passo a passo l'accumulazione dei 
missili nucleari e va avanti anche la 
gara per progettare e costruire nuovi e 
micidiali tipi di armi, fra cui quelle 
spaziali. Resta dunque pienamente 
valida l'idea del PCI che il compito 
principale oggi è di adoperarsi per ar
restare le armi missilistiche in Euro
pa, come condizione per una trattati
va che punti a ridurle e smantellarle. 
E dobbiamo saperci fare forti del fatto 
che il nostro partito è l'unico a essersi 
fatto portatore di una proposta con
creta volta a bloccare le installazioni 
di missili, del resto ha una ispirazione 
analoga a quella della Commissione 
Palme. Su questo tema Berlinguer ha 
letto una nota di agenzia (Ansa) appe
na giunta da Pechino e relativa alla 
visita di Reagan. La nota, definita di 
•grande interesse» da Berlinguer, dice 
testualmente: 

•Circa la situazione internazionale, 
durante il colloquio con Reagan, Zhao 
Ziyang ha insistito specialmente sull' 
importanza del disarmo e della ripre
sa di un dialogo che contribuisca ad 
attenuare la tensione Est-Ovest. Se
condo indicazioni di fonte cinese il 
primo ministro ha definitivamente 
chiarito che a Pechino non si guarda 
con favore all'installazione dei missili 
americani in Europa, ma ha espresso 
nel contempo una totale opposizione 
alle simili iniziative dell'Unione So
vietica. tanto nel vecchio continente 
quanto in Asia. La Cina auspica che 
gli Stati Uniti "desistano da un ulte
riore dislocamento dei loro missili in 
Europa" e che l'URSS "si astenga dal
le sue cosiddette contromisure" affin
ché sia possibile "al più presto" una 
ripresa del negoziato tra le due parti, 
ha dichiarato Zhao Ziyang. Egli ha 
aggiunto che anche l'URSS deve ri
durre tutto il suo arsenale nucleare, 
compreso quello che è dislocato in A-
sia e che desta "preoccupazione" a Pe
chino per il suo "continuo accresci
mento".. 

Partendo dalla nostra proposta 
concreta occorrerà fare leva su tutti 
gli altri temi che i comunisti italiani 
hanno elaborato intorno alla batta
glia per la salvezza dell'umanità dalla 
catastrofe nucleare: quelli di una nuo
va concezione della sicurezza, del su
peramento graduale dei due blocchi; 
del rapporto tra pace, disarmo e svi
luppo, e quindi del problema Nord-
Sud; quello del rapporto fra pace, so
vranità nazionale, difesa e sviluppo 
della democrazia. Citando quindi co
me punto di forza della nostra batta
glia elettorale, la proposta del referen
dum sui missili a Comiso e 11 fatto che 
il governo abbia mostrato di volersi in 
ogni modo sottrarre al giudizio popo
lare su tale questione, Berlinguer ha 
detto che intorno a questo complesso 
di proposte il PCI deve realizzare una 
grande mobilitazione che investa an
che 1 temi del pieno rispetto del princì
pi costituzionali per quanto riguarda 
le decisioni in materia di sicurezza e le 

questioni della pace e della guerra. 
Il problema del rispetto delle regole 

democratiche, ha detto a questo pun
to Berlinguer, è anche lorse quello che 
è venuto maggiormente in luce nella 
lotta contro il decreto. 

Se masse così larghe di popolo oltre 
che di lavoratori si sono mosse spon
taneamente non è stato solo per reagi
re alla ingiustiza palese, al carattere 
di classe, alla inefficacia economica 
del provvedimento, ma soprattutto 
per opporsi a un atto di prepotenza. 
La gente ha avvertito con chiarezza il 
rischio che, attraverso quel decreto, a-
vanzasse una linea più generale, una 
lìnea tendente a sottomettere le mas
se, a escluderle da ogni possibilità di 
contare nelle decisioni politiche e nel
la stessa vita sindacale su problemi 
per esse vitali; e quindi una linea tale 
da alterare gravemente ì caratteri de
mocratici dell'ordinamento costitu
zionale e della vita pubblica italiana. 

La decadenza del decreto ha rap
presentato un primo importante suc
cesso cui hanno contribuito vari fat
tori che Berlinguer ha indicato. In 
primo luogo, la prontezza e la decisio
ne con cui hanno reagito le grandi 
masse. Poi, il fatto che il movimento 
h; trovato una guida nella maggio
ranza della CGIL, ciò che ha fatto ri
nascere la fiducia dei lavoratori verso 
la maggiore organizzazione sindacale 
e, nel contempo, ha provocato una 
spinta feconda per il rinnovamento e 
il funzionamento democratico dell'in
tero movimento sindacale. Infine, al 
successo ha contribuito il fatto che vi 
era uno sbocco parlamentare della 
battaglia condotta, ciò che — grazie al 
contributo di tutti i partiti della oppo
sizione di sinistra — ha permesso di 
mettere in rilievo il carattere generale, 
e non solo di classe, della lotta contro 
il decreto e. nel contempo, ha fatto 
sorgere nella pubblica opinione una 
nuova fiducia nella funzione del Par
lamento e una nuova consapevolezza 

circa i diritti inalienabili che esso ha 
nei confronti dell'Esecutivo. Non di 
•giorni neri, si è trattato — ha detto 
con forza Berlinguer — ma di giorni 
che hanno riaffermato le prerogative 
del Parlamento e ne hanno sollevato il 
prestigio di fronte alla nazione. 

La convergenza di questi tre fattori 
ha aperto nella maggioranza le prime 
crepe che, mano a mano, sono diven
tate sempre più palesi contraduizioni, 
tuttora sotto i nostri occhi. Si è così 
rovesciata la situazione iniziale che 
vedeva la maggioranza compatta in
torno al decreto e in sua difesa, con 
l'aggiunta dell'ostinato appoggio dei 
vertici della CISL e della UIL. oltre 
che della Confindustria. La compat
tezza iniziale si è sgretolata via via che 
venivano in luce la pericolosità e il 
danno per tutti i partiti che potevano 
provenire dal dar via libera all'autori
tarismo. 

• Una battaglia 
esemplare 

È stata, ha detto il segretario del 
PCI, una battaglia veramente esem
plare, in quanto in essa si è riusciti — 
classicamente — a combinare il mo
mento della spontaneità con quello 
della direzione; il movimento di mas
sa, nel suo radicamento nella società. 
con l'azione politica delle forze sinda
cali e parlamentari che lo rappresen
tavano; l'asprezza e la decisione dell' 
opposizione di sinistra, con la duttili
tà di manovra che era necessaria per 
aprire contraddizioni nella maggio
ranza e per saperle utilizzare a van
taggio del paese e della democrazia. 

La competizione in atto da mesi fra 
i partiti di governo per occupare il 
centro (spostandosi, così, verso de
stra), è stata in parte sconvolta dall' 
intervento di un fattore da essi non 

caìcolato in tutta la sua potenza e in 
tutta la sua ampiezza: un movimento 
dei lavoratori che, lungi dall'isolare il 
PCI e la CGIL, ha dato più forza alle 
loro posizioni, alla battaglia di opposi
zione e ha finito per far temere a mol
ti. nella maggioranza, le conseguenze 
negative, per il paese ma anche per 
essi, di uno scontro frontale portato 
oltre certi limiti. Solo così si spiega 
perché il Governo ha dovuto apporta
re alcune modifiche al decreto origi
nano che tengono conto — anche se 
in modo ancora assai parziale e co
munque insufficiente — delle rivendi
cazioni dei lavoratori e delle ragioni 
dell'opposizione di sinistra. 

Ora il PCI ha davanti a sé il grande 
compito e l'impegno a non disperdere 
questo patrimonio di combattività, di 
fiducia e di sapienza politica — ha 
detto il segretario comunista —, que
sta onda lunga che ha cominciato ad 
avanzare dall'inizio dell'anno facendo 
emergere tanti sentimenti e risenti
menti accumulati da tempo nella co
scienza di enormi masse di popolo. 
Guai a dilapidare questo patrimonio. 

Ed è un patrimonio che deve frut
tificare subito e in prospettiva. Subito, 
ha ricordato Berlinguer, perché ora si 
tratta di superare i limiti gravi che 
ancora caratterizzano il nuovo testo 
del decreto in cui pei mane, sia pur ri
dotto nel tempo, un contenuto autori
tario inaccettabile, che può essere sa
nato con l'abolizione dell'art. 3, o al
meno, con il recupero dei punti di con
tingenza tagliati; e in prospettiva per
ché non sono scomparse le minacce di 
nuovi interventi d'imperio contro la 
libertà di contrattazione. 

Ma c'è una prospettiva ulteriore. 
che va oltre queste scadenze e rispetto 
alla quale occorrerà fare fruttificare 
appieno quel patrimonio. È quella che 
riguarda la battaglia per le ristruttu
razioni produttive, per il cambiamen
to della politica economica, fiscale e 

finanziaria, per il rinnovamento pro
fondo del sindacato; non solo, cioè del
le sue piattaforme rivendicative, ma 
anche delle sue strutture, dei suoi me
todi di direzione, delle regole del suo 
funzionamento, delle basi del suo re
clutamento. Tutte cose, queste, essen
ziali perché i lavoratori possano in 
modo incisivo intervenire nei processi 
di rinnovamento tecnologico e di or
ganizzazione produttiva; ed essenziali 
ai fini della ricostruzione di organiz
zazioni sindacali unitarie fondate sul 
consenso, sulla partecipazione, sulla 
fiducia dei lavoratori. 

• Difesa e sviluppo 
della democrazia 

Per questa via, ha detto Berlinguer, 
si può riuscire a ribaltare quella impo
stazione generale che grava come una 
cappa di piombo su tutta la vita eco
nomica e sindacale, da quando è nato 
il pentapartito. L'impostazione, falsa 
e bugiarda, che riduce tutta la politica 
economica alla lotta contro l'inflazio
ne (questione pur rilevantissima), e 
questa al solo problema del costo del 
lavoro, e questo alla pura e semplice 
liquidazione della scala mobile. È sta
ta proprio questa linea il mezzo prin
cipale usato per tentare di bloccare o 
limitare (e in parte ci si è riusciti) l'in
tervento dei lavoratori nelle ristruttu
razioni produttive. 

Entrando nel vivo della questione 
politica attuale in Italia, Berlinguer 
ha aggiunto: io mi chiedo a questo 
punto a che cosa va ricondotta la lotta 
per tutti questi obiettivi che ho indica
to. se non a una lotta per la difesa e lo 
sviluppo della democrazìa, e quindi 
anche a una lotta per la instaurazione 
di un quadro politico diverso da quello 
attuale, un quadro che permetta dì ri
pristinare le condizioni di una piena 
normalità politica, parlamentare e 
costituzionale; di un quadro, insom
ma. che garantisca la difesa e lo svi
luppo della democrazia. 

Il segretario del PCI si è quindi rife
rito alla sua affermazione circa il ca
rattere oggettivo delle spinte autori
tarie che hanno oggi una delle loro 
fonti principali nel cuore dei processi 
nuovi economici e sociali, e anche su 
quel terreno vanno dunque combattu
te. Spinte oggettive certamente, ha 
aggiunto, ma non siamo oggettivisti 
fino al punto da non vedere che il se
gno Involutivo di questi processi di
pende anche da precise volontà politi
che, dalla condotta del governi e, in 
particolare, di certi settori del partiti 
di governo. 

Tutti oggi si accorgono chiaramen
te che quel settori tendono a Introdur
re e a consolidare nella vita sociale, 
politica e culturale del paese, e nel 
funzionamento dello Stato e delle isti
tuzioni, limitazioni e violazioni delle 
libertà ed evidenti elementi di regime. 
Il segretario comunista ha ricordato 
ciò che si dichiara e ci si ripromette di 
fare a proposito del funzionamento 
del Parlamento e dei suoi rapporti con 
l'Esecutivo (si è giunti a dire che le 
Camere servono appena a mettere iun 
timbro» su quello che decide il Gover
no); ha citato le pressioni sui sindaca
ti. spinti a trasformarsi in organismi 
quasi paragovernativl; ha citato ciò 
che avviene negli enti pubblici, nelle 
partecipazioni statali, nelle banche 
(dove continuano le lottizzazioni) e 
nel campo della informazione (le fa
ziosità radiotelevisive, le logiche di 
partito e di gruppi, le pressioni sulla 
stampa). E ancora, ha aggiunto Ber
linguer citando la relazione di Occhet-
to, l gravissimi interventi che attenta
no alla indipendenza della magistra
tura: interventi di autorità di governo 
(il caso di Trento), o della P2 (il caso, a 
quanto sembra, di Varese). 

Ci sono ombre e luci, però, come la 
vicenda del decreto ha rivelato. Ber

linguer ha indicato alcuni fatti di se
gno diverso che devono chiamare a 
una condotta intelligente. È un fatto 
che non vi è oggi una unità dei ceti 
borghesi italiani per una prospettiva 
antidemoci allea; ed è un fatto che per 
una tale prospettiva non vi è una uni
tà nello schieramento dei partiti di 
governo. Questo è spiegabilissimo In 
un paese come l'Italia dove la Resi
stenza è stata un grande movimento 
unitario e di popolo e dove, negli ulti
mi quaranta anni, si è radicata una 
estesa coscienza democratica nel ceti 
più vari. Un paese nel quale, nel mo
menti cruciali, emerge la forza del ri
chiamo ad alcuni tratti che costitui
scono l'identità profonda originaria 
dei partiti democratici. 

Indicando i fatti di segno diverso, il 
segretario del PCI ha sottolineato che 
nei gruppi più intelligenti dell'im
prenditoria vi è la consapevolezza che 
non vi possono essere prospettive ai 
sviluppo economico e normalità di 
rapporti anche a livello aziendale (pur 
nella dialettica, anche essa normale, 
dei contrasti), se si persegue la linea 
dello scontro frontale con le forze più 
rappresentative del movimento ope
raio sul terreno sindacale e su quello 
politico. Infine — ma occorrerebbe di
re «In primis» — tutto quanto è avve
nuto non si potrebbe comprendere se 
non si tenesse conto di ciò che è stato 
e di ciò che è il PCI per quanto riguar
da l'affermazione della democrazia e 
del diritti che essa assicura. Questa 
funzione oggi torna in primo piano, 
perché proprio in una battaglia demo
cratica come quella in corso, il PCI ha 
saputo riportarsi al centro della vita 
politica, dimostrando quanto possa 
pesare la sua forza politica, sociale e 
parlamentare, e la sua condotta nelle 
scelte che servono al paese. E questo 
comprova che per riaprire una nuova 
prospettiva di sviluppo, e per garanti
re che ciò avvenga nella democrazia, 
la strada passa obbligatoriamente per 
un rapporto positivo con il PCI. Come 
già era affermato nella relazione di 
Occhetto, ha aggiunto Berlinguer, per 
il PCI si sta effettivamente aprendo 
un grande spazio: non solo — anche se 
prima di tutto — a sinistra, ma anche 
in una più vasta area democratica, sia 
sociale che politica. Un più largo spa
zio per intessere nuovi rapporti, per 
ampliare la nostra influenza, per in
tensificare la nostra iniziativa. 

• La campagna 
elettorale 

Da queste considerazioni, deriva 
una conseguenza lampante: il proble
ma fondamentale della politica del 
comunisti oggi In Italia consiste, cer
tamente, nel difendere 11 campo tradi
zionale della loro influenza (che del 
resto non è e non è mai stato solo quel
lo operaio), ma anche nel non farsi 
rinchiudere in esso. Piuttosto, il PCI 
deve proiettarsi alla conquista di altre 
zone della società civile e politica, al 
contatto con esse e con il mondo cul
turale. scientifico e tecnico. Questi i 
caratteri e i contenuti che dobbiamo 
dare alla campagna elettorale, ha det
to Berlinguer concludendo il discorso. 
Una campagna alla quale 11 PCI va 
con la significativa riconferma dell'al
leanza con il PdUP che si è rivelata 
positiva nel giugno '83, assai utile an
che nella lotta sul decreto e fertile an
che nel dibattito sulle prospettive del
le forze di sinistra. E altri apporti ver
ranno da tendenze e orientamenti de
mocratici uniti a noi nella battaglia 
per una Europa unita e autonoma, per 
un mondo di pace. Ma soprattutto a 
questa campagna elettorale dobbia
mo andare proponendoci di estendere 
e rafforzare il sostegno di quella mobi
litazione di massa che si è levata fin 
dagli inizi di quest'anno. 

u. b. 

11 dibattito 
sulla relazione 
di Occhetto 

Continua da pag. 11 

Farina 
Mi sembra che il momento 

non sia molto favorevole per 
restituire all'Europa un'im
magine credibile — ha detto 
Giovanni Farina, segretario 
della federazione di Zurigo 
— di un'Europa, cioè, che 
sappia svolgere un ruolo Im
portante e decisivo sulla sce
na Intemazionale. Negli ulti
mi tempi. Infatti, gli interes
si particolari sono troppo 
spesso prevalsi su una visio
ne più complessiva e, soprat
tutto, autonoma dell'Euro
pa. Il Parlamento europeo 
viene visto quasi come un or
ganismo Inutile, sia dall'opi
nione pubblica, che dalla 
stessa stampa sulla quale 
pochissimo risalto viene da
to alle prossime elezioni. Vi è 
quindi un grande pencolo di 
assenteismo, tanto più grave 

In quanto coinvolgerebbe 
una gran parte dei lavoratori 
emigrati. 

Non possiamo dimentica
re che quando si parla di Eu
ropa. degli effetti della crisi, 
delle scelte In materia di po
litica economica, si parla an
che di lavoratori emigrati: 14 
milioni, dei quali due milioni 
e mezzo Italiani. Coinvolti in 
una crisi che ha già prodotto 
19 milioni di disoccupati, es
si sono collocati all'interno 
della letta politica e sociale 

j europea, quindi ne condlvi-
' dono le lotte e g!! esiti. Un 

esemplo fra I tanti: la batta
glia per le 35 ore In Germa
nia che riguarda I lavoratori 
tedeschi e quelli emigrati, 
ma ha anche le caratteristi
che di una grande battaglia 
europea. Lavorare perche si 
sviluppi questa nuova co
scienza è il compito degli e-
mlgratl. In tal modo trova 
spazio una nuova Idea dell' 
Europa e si può sbarrare la 
strada al singoli egoismi. 

La bandiera dell'unità eu
ropea. del resto- non può es
sere patrimonio delle forze 
conservatrici, dei vari Kohl 
che cacciano pane degli e-
migrati dietro compenso di 
poche migliaia di marchi, 
ma deve diventare punto 
centrale della nostra inizia
tiva politica e di altre forze 
progressiste europee. Qui ca
de miseramente il tentativo 
di farci apparire in Italia co
me un partito vecchio, non 
legato alla cultura e alla ci
viltà occidentali. L'udienza 
che abbiamo in Europa pres
so le forze socialiste e social
democratiche ne è un tipico 
esempio. La lotta contro il 
decreto si riallaccia alle bat
taglie in corso in Europa per 
la difesa del potere' d'ac
quisto dei salari ed il rilancio 
dell'occupazione e dello svi
luppo. 

Profondamente europee 
sono, dal canto loro, le ini
ziative per la pace, al di là dei 
segni di stanchezza che si 
possono registrare in questa 
fase del movimento, ma che 
può trovare un grande rilan
cio in occasione della cam
pagna elettorale europea. 
Anche qui si tratta di riaffer
mare che la lotta contro i 
missili è decisiva per costrui
re un'Europa autonoma nei 
confronti del due blocchi. 

È decisivo dare al nostro 
partito all'esterno il segno di 
una grande mobilitazione, di 
un'azione capillare perché la 
maggior parte dei nostri e-
mlgrati possa partecipare al 
voto. Tutto ciò non è facile. I 
segnali, per ora, sono negati

vi: il voto in loco è negato ai 
due terzi degli emigrati. L' 
organizzazione dei seggi e 1' 
azione, nonché i limiti ogget
tivi delle strutture consolari, 
ci possono portare a ripetere 
lo scandalo del 1979. Per non 
parlare della Svizzera dove 
ai lavoratori emigrati viene 
impedito il «voto in loco», 
non essendo parte della co
munità. e il voto alla frontie
ra, che era stato proposto dal 
PCI. Allora la scelta del par
tito per eleggere un emigrato 
rappresenta sicuramente un 
passo in avanti considerevo
le nella nostra strategia, per
ché parte dalla considerazio
ne che esso non è più visto 
solo come la vittima di un 
vecchio esodo di massa, ma 
si è ormai collocato stabil
mente nelle vane società eu
ropee. Cittadino italiano ed 
europeo, allo stesso tempo, 
rivendica anche il rispetto 
della sua cultura e delle sue 
tradizioni. È questo un salto 
di qualità che i governi euro
pei devono fare se vogliono 
costruire un'Europa diversa 
e autonoma. 

Frisuilo 
Abbiamo fatto bene — ha 

esordito il compagno Sandro 
Fnsullo. segretario della fe
derazione di Lecce — ad e-
spnmere un giudizio negati
vo sul decreto-bis perché ri
mangono aperti problemi di 
fondo, come il ricorso ad un 
atto di imperio su una mate

ria che spetta alla libera con
trattazione fra le parti socia
li. Inoltre, -questo decreto 
non prevede il recupero del 
taglio operato. Va comunque 
sottolineata la battuta d'ar
resto subita da! governo gra
zie all'ampiezza ed alla forza 
del movimento di massa. De
terminante in questo senso è 
stata anche la battaglia par
lamentare condotta dal PCI 
con estrema fermezza e in
telligenza. 

La letta ingaggiata con il 
governo — ha proseguif? 
Fnsullo — ha determinato 
divisioni nella maggioranza 
su argomenti importanti che 
vanno dal rapporto col sin
dacato al ruolo del Parla
mento, al tipo di rapporto 
con l'opposizione comunista. 
Non v'è dubbio che da tutta 
la vicenda esce appannata ed 
indebolita la. presidenza Cra-
xi: la linea dello scontro 
frontale non ha pagato. 

Il PSI — ha ancora detto il 
segretario della federazione 
leccese — ha ridotto la politi
ca della governabilità ad una 
pura operazione trasformi
stica e nelle sue tesi congres
suali sembra consumarsi o-
gni margine di dubbio sulle 
scelte strategiche dei sociali
sti, impegnati in una rincor
sa al centro che può snatura
re la loro identità storico-po
litica. Ma è. questo, un pro
cesso irreversibile oppure 
dovremmo evitare conclu
sioni affrettate che e' obbli
gherebbero a scelte di non 
poco conto? Occorre invita
re. con pacatezza e serenità, 
le forze più ragionevoli che 

esistono all'interno del PSI a 
considerare gli effetti nega
tivi di una linea sbagliata. 

Adesso, nella battaglia 
parlamentare, occorre valu
tare l'effettiva disponibilità 
della maggioranza e tener 
conto delle novità strappate; 
ma è necessario, al tempo 
stesso, sventare il tentativo 
di chi vuol farci appanre pa
ghi del risultato ottenuto, 
quando rimangono intatte la 
iniquità del decreto ed il suo 
carattere autoritativo. 

Concludendo il suo inter
vento, il compagno Fnsullo 
ha affermato che è necessa
rio stabilire un nesso molto 
stretto fra i temi al centro 
della competizione elettorale 
del 17 giugno e quelli della 
prospettiva politica italiana: 
quello europeo è infatti un 
voto che può determinare 
nuovi assetti politici del Pae
se. Per il Sud. l'Europa è una 
cosa lontana, largamente i-
gnota. persino ostile, se 
guardiamo alla politica agri
cola comunitaria, alla pena
lizzazione delle colture me
diterranee (olio, vino, orto-
frutta, tabacco) e all'aggra
vamento della subalternità e 
dipendenza del Mezzogior
no. Per superare indifferen
za e passività, occorre un 
grande lavoro di orienta
mento. collegando il voto ai 
due grandi, straordinari mo
vimenti di massa di questi 
mesi: la battaglia contro i 
missili e per una nuova poli
tica economica. Le possibili
tà di una nostra avanzata ci 
sono: pur nel suo limitato ri
lievo lo dimostra il mini-test 

elettorale del Leccese del 
marzo scorso, che ha segna
lato una forte affermazione 
del PCI, che ha aumentato 
del 10 per cento i propri con
sensi. 

Landi 
Queste elezioni — ha esor

dito il compagno Sergio Lan
di. segretario della federa
zione di Livorno — sono d"-
ficili perché la dimensione 
europea non è ancora co
scienza di massa. Pesa nega
tivamente la incapacità dei 
governi a trovare un minimo 
comune denominatore che 
rende più deboli I singoli 
paesi di fronte alle sfide del 
nostro tempo. Pericoli di 
protezionismo e di isolazio
nismo possono prodursi an
che in settori del movimento 
operaio più direttamente 
colpiti dalle trasformazioni. 
Perciò le elezioni europee 
non possono essere concepi
te come semplice effetto di 
trascinamento delle lotte di 
queste settimane. Abbiamo 
tuttavia buone carte, tra cui 
l'aver dato al movimento o-
peraio. In questi 60 giorni, 
una sponda politica fatta 
non di semplice difesa con
tro la politica d.-?l governo. 

Per spingere a'ia mobilita
zione il partito occorre pun
tare su questioni chiare ed 
essenziali. Tra queste, il nes
so tra pace, cooperazione e 
nuovo sviluppo, dove è mi
nore la credibilità riforma
trice ed europeistica dei par

titi di governo. La debolezza 
strutturale — ha proseguito 
il compagno Landi — del no
stro paese chiama In causa 
la politica del governo su 
una questione essenziale: è 
la questione delle infrastrut
ture e delle grandi opere 
pubbliche come fattore di 
ammodernamento civile e 
reindustriallzzazione. Sulla 
questione dei finanziamenti 
FIO, verso il governo occorre 
aprire una vertenza vera e 
propria. 

Le elezioni europee posso
no dlverire il terreno su cui 
rilanciare su basi più ampie 
il movimento per la pace che 
deve diventare anche movi
mento per una nuova coopc
razione internazionale. Sulla 
questione pace e cooperato
ne. e quindi i temi della fame 
e del sottosviluppo, c'è una 
Iniziativa attiva di molteplici 
organizzazioni radicate nel 
mondo cattolico. Sui temi 
della solidarietà internazio
nale e su una iniziativa più 
stringente per spingere alla 
ripresa della trattativa sul 
disarmo, non sufficiente
mente sostenute, vi sono 
ampi spazi di Iniziativa per 
la FGCI e di rapporti con 
ampi settori giovanili. VI so
no limiti nello sviluppo del 
movimento per la pace, no
nostante il referendum auto
gestito, che debbono essere 
superati. Occorre non dele
gare al solo movimento il 
complesso delle nostre pro
poste sul disarmo e la pace. 
Ciò per garantirne autono
mia e pluralismo ma anche 
per evitare il rischio di spin

gerci sul terreno di una su
balternità che non paghe
rebbe. 

La chiarezza — ha conclu
so Il compagno Landi — la 
coerenza è la originalità del
la nostra politica sono condi
zioni per fare delle elezioni 
europee un passaggio per il 
consolidamento e lo svilup
po della nostra credibilità di 
forza governo e rlformatrice. 
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